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Svolta a Bonn 
Euromoneta 
spaventa la 
Bundesbank 

RENZO STEFANELLI 

' • • ROMA. La Bundesbank ha 
'tenuto ieri a Francofone una 
conlercnza stampa per espor
re in dettaglio argomenti con-

- tro il Piano Dclors per l'Unione 
Monetaria Europea. Il governo 
di Bonn aveva già opposto un 
riliuto alla richiesta di l'issare la 
data per l'inizio della seconda 
fase dell'Unione (1992) In di
verse sedi. 

Gli argomenti della Bunde
sbank sono numerosi. I giorna
listi si sono affrettati a chiamar
li «i sette comandamenti» pro
pensi come sono ad attribuire 
alla banca centrale tedesca 

- particolari virtù in campo mo
netario: la Bundesbank non 
vuole una dat.i perchè ritiene 
che occorra tempo per •conso
lidare- le relazioni all'interno 
della Comunità europea: gli 
accordi, quando verranno, do
vranno prevedere un lungo pe
riodo transitorio (di prova): si 
dovrà attuare prima un coordi
namento delle politiche mone
tarie (gli ingenui credevano 

. che questo stesse facendo già 
11 Comitato Monetario): la 
Bundesbank non accetta l'idea 
inglese di un ECU (scudo, mo
neta collettiva europea) che 
sia usato come tredicesima 
moneta e tuttavia vorrebbe che 
il valore dell'ECU attuale fosse 
sganciato da cucilo delle altre 
12 monete: l'intero processosi 
dovrebbe fare senza stabilire le 
tappe, quindi con possibilità di 
allungare i tempi; infine la 

, Bundesbank dichiara le richie
ste •irrinunciabili». 

Non mancano i particolari: 
la riduzione dei disavanzi sta-

- tali si potrebbe realizzare atlra-
^•w&o «accordi contrattuali» fra 
» 'làtjomunita celi singoli Stati: si 

* -' dovrebbero «smantellare I con
trolli fiscali» benché gli accordi 

— di armonizzazione siano salta
ti: si dovrebbe avere una «vir
tuale armonizzazione dei tassi 
d'interesse» che e altro modo 
per dire che prima bisogna eli
minare i differenziali di infla
zione e poi l'Unione Monetaria 
e fatta. 

Tutte queste realistiche con
dizioni hanno un comune de
nominatore: pospongono CU-
ME al processo di unificazione 
non tanto politica quanto delle 
strutture economiche che pur 
sempre sottostanno alla politi
ca. La moneta unica cessa di 
essere un obiettivo contestua
le, efficace anche nella ricerca 
di una maggiore convergenza 
delle economie. 

La crisi del petrolio ha certa
mente contribuito a questo ar
retramento mei non si capisce 
il carattere radicale che va as
sumendo senza considerare 
altri fatti. La sterlina inglese 
stava per entrare negli Accordi 
di Cambio Europei quando ad 
agosto l'inflazione ha raggiun
to il 10,5% e il prezzo del petro
lio ha rinviato per molti mesi la 
possibilità di r entro. Anche in 
Italia il goverro ha abbando
nalo una (ernia posizione di 
lotta all'inflazione. I contrari 
all'Unione Monetaria quale 
strumento di costruzione del
l'unità economica e politica 
dell'Europa occidentale si so
no rafforzati. Ed in effetti la Co
munità europea e assente dal
la gestione della terza crisi 
energetica come lo fu nelle 
due preveedenti. Gli inglesi 
cercano di trarre il massimo 
vantaggio dalla vendita del pe
trolio e gas del Marc del Nord. 
Francia e Germania hanno 
conservato una industria elet
tronucleare importante: gli al
tri paesi si sono ritirati o non 
esistono come produttori. I 
tentativi di cooperazione fra 
CEE e paesi arabi, nella quale 
poteva trovare un posto la poli
tica • di approvvigionamento 
energetico sono rimasti senza 
esito. La spartizione degli ac
cessi alla principale fonte di 
energia si fa mila testa della 
Comunità. 

Certo, ottenuti tutti i sigilli al
la unificazione tedesca la Ger
mania è più impegnata a dige
rire l'operazione e meno assil
lata dall'unione europea come 
vessillo politico. La discussio
ne sulle opportunità offerte 
dall'Unione Monetaria toma, 
quindi, al punto di partenza: il 
valore di una gestione comune 
di risorse e di strategie come 
strumento per lo sviluppo 
equilibrato. E questa opportu
nità che manca il preteso «rea
lismo tedesco» 
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Per l'Unione petrolifera nel caso 
peggiore la bolletta energetica 
ci costerà 3.500 miliardi in più: 
quel che la Bnl ha incagliato in Irak 

Moratti: «Non è una crisi come nel 
passato. Ora il greggio c'è» 
Il governo va a caccia di soldi 
ma la guerra del Golfo non c'entra 

Petrolio, uno shock da governo 
E la benzina è aumentata di altre 15 lire al litro 
Tanti allarmi sugli effetti della crisi del Golfo che si 
sentono dalle parti di palazzo Chigi sono strumenta
li. Servono a coprire guasti che col petrolio hanno 
poco a che fare. Gli aumenti del greggio (i conti li 
ha fatti il presidente dell'Unione petrolifera Moratti) 
quest'anno ci costeranno al massimo 3.500 miliardi: 
quei che la Bnl ha incagliato in Irak. E intanto la 
benzina è aumentata di altre 15 lire al litro 

GILDO CAMPESATO 

••ROMA. Un litro di benzina 
da mezzanotte costa 15 lire in 
più. Aumento che scaturisce 
dalla decisione del governo di 
non fiscalizzare gli incrementi 
del greggio (diminuendo le 
tasse), bensì di scaricare sui 
consumi l'impennata del pe
trolio. Il metodo applicalo per 
la fissazione dei prezzi dei 
combustibili non lascia scam
po: di settimana in settimana si 
verifica la media nei cinque 
paesi più industrializzati d'Eu
ropa e ci si adegua con una 
delibera dei ministri. E l'Euro
pa ora dice 15 lire in più. Dun
que, visto che il governo non' 
rinuncia alle tasse dovremo 
metter di nuovo mano al por
tafoglio. Per quanto tempo an
cora? 

Gian Marco Moratti, presi
dente dell'Unione Petroliera,,., 
non azzarda previsioni: «Non . 
sono un mago» dice. È un se
gno dell'incertezza che ha tra
volto i mercati. E dell'inutilità 
in questo momento di azzar

dare oracoli: «Alcuni esperti 
prevedevano che negli anni 
'80 II prezzo del greggio sareb
be sceso addirittura sotto il 
dollaro: ha superato i 40 dolla
ri. Altri avevano visto il barile di 
petrolio a 70-80 dollari negli 
anni novanta: siamo scesi an
che sotto i 15 dollari. Però, co
munque si concluda la vicen
da del Kuwait, non si tornerà 
alla situazione precedente: il 
mondo arabo ora è diviso e 
l'Opec non sarà più quello di 
prima». 

Nemmeno i prezzi sono 
quelli di prima: 36 dollari con
tro i 17 al momento dell'inva
sione del Kuwait. La brusca 
impennata conosciuta dall'ini
zio della crisi del Golfo annun
cia scenari assai inquietanti. 
Ce chi parla di drastici .tagli ai 
consumi, chi vuol inasprire an- ' 
cordi più l'Imposizione fiscale 
sui prodotti energetici ed in
tanto gli economisti ridisegna
no al ribasso le curve di svilup

po mentre gli indici dell'infla
zione vengono corretti al rial
zo. Siamo alla vigilia di un 
nuovo shock da petrolio come 
nel 1974 e nel 19837 In molti lo 
temono. Tuttavia, stavolta non 
si verifica la carenza di greggio 
che allora fece esplodere i 
prezzi del petrolio avviando In 
tutto il mondo una fase di re- . 
cessione e di inflazione acute. 
Se in passato I paesi dell'Opec 
si accordarono per diminuire 
la loro produzione e far salire i 
prezzi, stavolta il loro compor
tamento è stato esattamente 
opposto: aumentare l'estrazio
ne per compensare quei quat
tro milioni di tonnellate di pe
trolio irakeno e kuwaitiano che 
non arrivano più sul mercato. 

La manovra, tutto sommato, 
sembra riuscita: «Di greggio in 
giro ce n'è abbastanza, il prez
zo giusto potrebbe essere at
torno ai 18-20 dollari il barile» 
dice Moratti. E allora, come 
mai il petrolio e andato alle 
stelle? Moratti non sembra aver 
dubbi: «Speculazione ed incer
tezza». Il rischio di una guerra 
in Kuwait tiene sotto pressione 
i prezzi. Il brent l'altro giorno è 
schizzato quasi a 37 dollari per 
le consegne ad ottobre perchè 
a Londra davano quasi per 
centro lo scoppio delle ostilità 
il mese prossimo. Di questa si
tuazione approfittano le socie
tà di trading che giocano sulla 
roulette dei futures e le compa
gnie petrolifere che hanno 
pozzi in proprio (le 7 sorelle 

ma anche l'Eni) : possono ven
dere a prezzi superiori un greg
gio i cui costi di estrazione so
no rimasti immutati. E i petro
lieri? Moratti nega che i raffina
tori ne approntino, anzi. «I 
contratti li facciamo di settima
na in settimana e comunque 
dobbiamo rimpiazzare le scor
te - dice - E poi il prezzo dei 
prodotti finali non tiene dietro 
a quello del greggio. Per noi 
non 6 affatto un buon momen
to». Problemi vengono anche 
dalla raffinazione. I greggi di 
sostituzione sono più pesanti 
di quelli tradizionali e ciò ri
chiede tecniche di raffineria 
non sempre agevoli. Le azien
de hanno dovuto cambiare 

molli plani ed ora devono fare 
i conti con prezzi ben diversi 
da quelli programmati. 

E l'azienda Italia? In molli 
hanno lanciato l'allarme. Ma 
Moratti è netto: «I guasti della 
situazione italiana non sono 
causati dal petrolio». Una dife
sa d'ufficio del suo prodotto? 
Alcuni dati sembrano dargli ra
gione anche perchè in termini 
reali oggi il petrolio costa di 
gran lunga meno che nel 1974 
e nel 1983 quando i prezzi 
esplosero rispettivamente del 
400% e del 300% mentre ora gli 
aumenti sono stati tra il 30% ed 
il 50%. Inoltre nel 1989 la bol
letta petrolifera è stata di 
15.300 miliardi. l'I.3% del Pil. 

Quest'anno, con il petrolio a 
17 dollari nei primi 7 mesi e a 
25 in quelli successivi sarà di 
16.300 miliardi, sempre l'I3% 
del Pil. Se invece il prezzo me
dio tra agosto e dicembre salis
se a 30 dollari la fattura salireb
be a 17.600 miliardi. l'I.4% del 
Pil. Se il mercato impazzirà 
portando la media a 35 dollari 
dovremo sborsare 18.800 mi
liardi. Nel caso peggiore, dun
que, l'appesantimento sull'an
no precedente sarà di 3.500 
miliardi: più o meno la stessa 
cifra che Bnl ha bloccata in 
Irak. Se deve batter cassa, dun
que, il governo farebbe meglio 
ad incolpare i propri guasti, 
non quelli del petrolio. 

i Prezzi a lire costanti in Italia 
di una tonnellata di petrolio ì 

Valori espressi 
in migliaia di Lire 

Battaglia non demorde: 
supertassa sui caiburanti 
• i ROMA. Aumento fiscale di 
60 lire al litro per la benzina, di 
50 lire per il gasolio da autotra
zione, di 35 lire per il metano. 
E poi rincari tra le 15e le 25 lire 
per la bolletta elettrica. E anco
ra, nei primi mesi del prossimo 
anno, nuovi «ritocchi» di 25 lire 
per il metano civile, di 50 per 
quello destinato all'industria e 
di 15 lire per le bollette elettri
che: è la supertassa sui prodot
ti energetici ideata dal ministro 
dell'Industria Battaglia allo 
scopo di contenere i consumi, 
spostare la domanda sui pro
dotti a più basso contenuto 
energetico, mettere in campo 
una politica di risparmi. 

Nelle intenzioni di Battaglia 
il progetto avrebbe dovuto ot
tenere 11 via libera da un vertice 
interministeriale convocato Ie
ri pomeriggio. Invece, come ha 

riferito il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio Cri-
stofori, «i contenuti della ma
novra hanno fatto emergere la 
necessità di ulteriori approfon
dimenti». Come dire che ieri 
non si è trovato l'accordo. 

Già nei giorni scorsi il mini
stro delle Finanze Formica 
aveva polemizzato aspramen
te con Battaglia accusandolo 
di essersi assunto prerogative 
(l'imposizione fiscale) che 
non gli spettano. E ieri Formica 
ha dato mostra di non aver 
cambialo posizione: al vertice 
non si è fatto vedere né ha 
mandato in sua vece alcun sot
tosegretario come invece han
no fatto gli altri due assenti, i 
ministri del Tesoro Carli e del 
Bilancio Pomicino. L'assenza 
dei tre ministri economici è 

stata giustificata con la neces
sità di mettere a punto la finan
ziaria mala loro diserzione ap
pare comunque singolare. 
Tanto più che il piano Batta
glia dovrà giocoforza essere 
contemplato nell'insieme del-

' la manovra che il governo si 
appresta a fare, come del resto 
ha sostenuto lo stesso Cristofo-
ri. Anche se, ha aggiunto, «non 
so se la Finanziaria lo prevede-
rà nel modo in cui lo indica 
Battaglia». 

Dal canto suo il ministro del
l'Industria ha preferito fare 
buon viso a cattivo gioco an
che se non ha rinunciato a po
lemizzare mostrando ramma
rico per le assenze al verti
ce: «Se ci fosse da parte di qual
cuno una valutazione di basso 
grado sulla priorità della politi

ca energetica in questi mo
menti, questo non corrispon
derebbe né alla realtà né alle 
valutazioni fatte oggi (ieri, 
n.d.r.) dai ministri». Quanto ai 
soldi richiesti (circa 5.000 mi
liardi), Battaglia ha sostenuto 
che data la situazione di 
«emergenza strutturale», è ne
cessario «dare priorità alla po
litica energetica: dopo di che il 
problema delle risorse da tro
vare in una maniera o in un'al
tra, con la tassazione dei pro
dotti energetici o con altri stru
menti, per me è indifferente». 

Con Battaglia ha polemizza
to anche 11 ministro dell'Am
biente Ruffolo: «La politica fi
scale energetica del governo 
non dovrebbe tener conto solo 
dell'emergenza, dell'effetto 
guerra, ma avere una prospet

tiva a lungo termine e pensare 
all'effetto sena». Per Ruffolo la 
tassa sui prodotti energetici va 
bene, ma andrebbe graduata 
secondo il loro tasso di inqui
namento. Il provento dell'im
posta «andrà investito in tecno
logie che creino fonti energeti
che alternative». 

Chicco Testa, ministro om
bra dell'Ambiente, ricorda che 
già nella scorsa Finanziaria il 
Pei aveva proposto misure di 
modifica della fiscalità degli oli 
combustibili per contenere i 
consumi e prevenire l'inquina
mento atmosferico: «Per re
sponsabilità del governo sono 
poi stati tagliati prima dell'e
state i fondi già disponibili per 
il risparmio energetico». Chic
co testa ricorda anche la mise
ra line che hanno fatto i limiti 

Il grafico 
mostra 
l'andamento 
dei prezzi 
del petrolio 
negli ultimi 
10 anni 
calcolati 
riportando 
il valore 
altaBra 
del 1980 

di velocità. 
Favorevole al contenimento 

dei consumi, ma contrario ad 
usare l'arma della fiscalità è 
anche il presidente dell'Unio
ne Petrolifera Gianmarco Mo
ratti il quale ricorda come il 
prelievo sui carburanti rag
giunga i 41.500 miliardi, un ter
zo delle imposte indirette, 
«molto di più che negli altri 
paesi europei». Dunque, «non 
si può gravare ancora sui pro
dotti petroliferi con altre impo
ste. Già il regime di fiscalità ci 
penalizza: molte compagnie 
straniere come Chevron, Texa
co, Total, Elf, Mobil hanno ab
bandonato il nostro paese pro
prio per questo. E poi non di
mentichiamo che col 1993 le 
nostre accise dovranno essere 
simili a quelle del resto d'Euro
pa». O C.C. 

Assemblea annuale del Fondo monetario a Washington. Per la prima volta presente l'Urss 

L'ombra dì Saddam sui conti del mondo 
DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ROLLIO SALIMBBNI 

• • WASHINGTON. Nel palaz
zone del Fmi, il grande regola
tore dell'aggiustamento dell'e
conomia intemazionale, si ag
gira lo spettro di Saddam Hus
sein. Nessuno si stupisce. Il 
prezzo del petrolio fa ingiallire 
le previsioni appena slomate 
dalle stamperie di ministeri e 
banche, ribalta le aspettative 
di breve periodo che. come si 
sa, orientano il comportamen
to di chi fa viaggiare i capitali 
in lungo e in largo per il piane
ta, investe nelle Borse, nelle 
monete che danno più forti 
guadagni speculativi, crea non 
il panico ma sicuramente una 
generalizzata atmosfera di in
stabilità. Ciò che stupisce, in
vece, è che per moli la febbre 
petrolifera e il minichoc dei 
prezzi continui a rappresenta

re solo un incidente di percor
so, quasi che le difficoltà non 
si fossero già manifcstaleprima 
di agosto con l'esaurimento 
della spinta alla crescita, una 
fase recessiva negli Usa e in 
Gran Bretagna, il ristagno degli 
investimenti e del risparmio. 
Per non parlare, infine, delle 
distanze sempre più protende 
tra economie diverse che ten
dono a rafforzare le loro aree 
di influenza (la Triade Ameri
ca-Europa-Giappone) piutto
sto che cooperare. 

La crisi del Golfo non porte
rà alla recessione, renderà pe
rò molto più aspri i dilemmi di 
fronte ai quali si trovano alme
no dal 1985 i paesi industrializ
zati e più nere le prospettive 
per la maggior parte dei paesi 
in via di sviluppo. Nei guai re

sta anche l'Europa dell'Est che 
scopre piuttosto in fretta e ru
demente la lezione dell'inter
dipendenza (o della nuova di
pendenza) economica. La 
presenza per la prima volta di 
delegati sovietici in qualità di 
osservatori e l'ingresso a pieno 
titolo di Cecoslovacchia e Bul
garia nel Fmi, sono qui a dimo
strarlo. 

La quarantacinquesima as
semblea annuale del Fondo 
Monetario scatta dunque sotto 
pessimi auspici e già si profila 
per i prossimi giorni, quando si 
riuniranno i 24 rappresentanti 
dei paesi in via di sviluppo e il 
Gruppo dei 7 Grandi, una di
scussione agitata. Il tira e mol
la sul deficit americano si ri
percuote sul tavolo dei 7: la 
pressione dell'Amministrazio
ne Usa per abbassare I tassi di 
interesse contrasta con il biso

gno degli altri paesi di mantere 
stretti i cordoni della borsa per 
far fronte alle nuove pressioni 
inflazionistiche. Inoltre, un 
dollaro più basso tenderebbe 
a scaricare gli effetti recessivi 
all'estero, riscrlio che gli euro
pei non vogliono correre. L'u
nica previsione è che sabato, il 
G7 si occupi dello yen e di un 
suo rafforzamento nei con
fronti del marco con l'obicttivo 
di frenare gli esportatori giap
ponesi. Il segnale che da Wa
shington invia il Fondo mone
tario è di restrizione a 180 gra
di: delle politiche monetane e 
finanziane, dei salari reali co
me dei profitti, delle politiche 
fiscali che dovranno rimettere 
in moto il risparmio invece di 
permettere ai governi di bru
ciare quattrini a copertura dei 
deficit pubblici (Usa, Italia e 
Canada sono avvertiti). Le pre

visioni per la crisi del Golfo so
no nere per il breve periodo, 
grigie per il medio. Quanto 
lungo sarà il periodo nero? Ja
cob Frenkel, direttore del di
partimento ricerca del Fmi, di
ce che «non ci sono né date 
magiche né prezzi del petrolio 
magici». 

In ogni caso, il Fmi lavora 
sull'ipotesi che un accordo 
con Saddam possa essere tro
valo entro la primavera. Se
condo la simulazione che do
vrà passare sotto il torchio del
la politica - per cui nessuno si 
fida più di tanto - le cose po
trebbe andare cosi: con il pe
trolio stabile a 26 dollari al ba
rile verso la fine dell'anno e di
scendente a 21 alla fine del 
1991, l'economia mondiale 
non crescerà più del 2% nel '90 
(un punto in meno rispetto al 
19S9) e del 2.5% nel '91. Peri 

paesi industrializzati la crescita 
del prodotto lordo sarebbe per 
il biennio del 2,5%, per l'insie
me dei paesi in via di sviluppo 
del 2.15% nel '90 e del 4.15% 
nel '91, ma con profondissime 
differenze tra gli esportatori di 
petrolio (cresceranno del 3 e 
mezzo per cento nel '90) e gli 
importatori (più 1,75%). L'in
flazione resterà «a livelli molto 
alti» per tutto il SO (al 4,75%) 
per poi alleggerirsi di mezzo 
punto l'anno successivo. Che 
lare? «li tentativo di mitigare le 
avversità del breve periodo 
con una politica monetaria 
morbida condurrebbe a forti 
pressioni sui prezzi e creereb
be un'aspettativa inflazionisti
ca generalizzala». Ma l'effetto 
congiunto di prezzi del petro
lio •persistentemente» alti, bas
sa domanda e alti tassi di inte
resse (fino all'I* di incremen-

Continental: 
la Bassa Sassonia 
dà il benvenuto 
a Pirelli 

La proposta della Pirelli di acquisire il controllo della Conti
nental ha il benestare delle autorità politiche della Bassa 
Sassonia, il land della Germania che ha come capitale Han
nover, sede della Continental. «Ritengo assolutamente con
vincenti I piani per l'integrazione fra Pirelli e Continental. La 
Questione non è più se fare l'operazione, ma come farla» ha 

ichiarato ieri il capo del governo della Bassa Sassonia, il so
cialdemocratico Gerhard Schroeder, al termine di un incon
tro ad Hannover con Leopoldo Pirelli (nella foto). Schroe
der ha detto di non avere dubbi sulla veridicità di quanto af
ferma Pirelli, quando dice di controllare la maggioranza di 
Continental grazie a un accordo con altri azionisti. Schroe
der infine ha detto di avere avuto assicurazioni sul manteni
mento ad Hannover della sede centrale e del centro di ricer
ca del gruppo. Le attività produttive Continental insidiale nel 
Land, che occupano circa 10.000 persone, non saranno ri
dotte. La Pirelli a sua volta ha fatto sapere, sempre tramite 
Schroeder. che la fusione si farà solo se saranno gli italiani a 
guidare la futura società, anche se la maggioranza nel consi
glio di sorveglianza dovesse rimanere ai tedeschi. 

La trasparenza bancaria 
comprende anche i posses
sori di libretto di deposito a 
risparmio, rilasciati al porta
tore. Questa una delle prin
cipali innovazioni apportata 
ieri dalla commissione Fi-

•»>»>»>»>»>>••»>»>»>»>»>»>»>»•»>»•»>»>• nanze della Camera al testo 
di legge sulla trasparenza 

bancaria. La commissione Finanze, riunita in sede legislati
va, ha approvato i primi due articoli del disegno di legge ac
cogliendo, con il voto contrario del governo, alcuni emen
damenti presentati dal gruppo parlamentare comunista. In 
sintesi gli articoli approvati riguardano l'ambito d'applica
zione della legge e le norme in materia di pubblicità. Con gli 
emendamenti comunisti la normativa è stata estesa anche ai 
titolari di deposito a risparmio rilasciati al portatore e si è in
trodotto l'obbligo di rendere pubblico la percentuale di 
commissione sui BoL L'esame del disegno di legge sarà ri
preso mercoledì prossimo alle 16. 

I finanzieri potranno interve
nire ai posti doganali per as
sicurare (durante i turni non 
coperti dai lavoratori delle 
dogane che hanno sospeso 
le prestazioni in straordina
rio) i rifornimenti degli aero
plani e i controlli sugli scam
bi di merci da e per altri pae

si Cee. Fonti del ministero delle Finanze hanno confermato 
che un telegramma in tal senso è stato inviato dal ministro 
Formica, che ha contestualmente convocato al ministero le 
organizzazioni sindacali dei dipendenti delle dogane e dei 
lavoratori finanziari. 

Trasparenza 
bancaria 
governo battuto 
alla Camera 

Tir bloccati 
Formica 
sostituisce 
I doganieri 
coni finanzieri 

Non piace 
aH'.'nps 
il «veto» 
di Carli 

Non piace all'Inps il «veto» 
del ministro del Tesoro, Gui
do Carli: la sua indicazione 
di un aumento dei contributi 
a carico delle imprese e dei 
lavoratori per la copertura 
dei maggiori oneri prcviden-

••>»>>>»>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>_• ziali a carico dell'Istituto di 
previdenza, è «in contraddi

zione» con la politica del governo finalizzata ad un conteni
mento e ad una eventuale riduzione del costo del lavoro. È 
quanto affermano i vertici dell'Inps in risposta al veto oppo
sto dal minislro Carli alla delibera del giugno scorso con la 
quale l'istituto di previdenza preannunciava l'applicazione 
della sentenza della Corte costituzionale (72/1990 del 22 
febbraio) che ha abbattuto il tetto pensionistico Inps in vi
gore fino al3I dicembre 1987 stabilendo cosi il ncalcolo dei 
trattamenti. I maggiori oneri causati dalle sentenze «non 
possono essere scaricati sic et simplieiter sull'istituto e a sua 
volta sulle imprese - ha commentato Antonio Torella. vice
presidente dell'Inps, in rappresentanza della Confindustria -
perché cosi viene meno un presupposto fondamentale, os
sia la certezza del finanziamento fra le aziende e l'istituto». 

Los Angeles: 
il liberiano 
Doe in affari 
con Parretti 

Luiedl 10 settembre, giorno 
della morte del presidente li
beriano Samuel Doe, Gian
carlo Parretti avrebbe perso 
un amico ed importante so
cio d'affari. È quanto risulta 
da un'inchiesta pubblicata 

»»»>a«><»»>»»»>aaan dal Los Angeles Times. Il fi
nanziere italiano che ha 

scosso Hollywood con la Opa sulla «Mgm-Ua Communica
tions» risulta legato a doppio filo con il naufragante governo 
liberiano. In un articolo pubblicato il 13 settembre, il Los An
geles Times scrive che Parretti - titolare di un passaporto di
plomatico liberiano - ha detenuto fino al 1989 il 49 per cen
to del pacchetto azionario della compagnia aerea di ban
diera liberiana. 

Sicurezza 
dei lavoratori: 
la legge 
va alSenato 

Con una relazione del de Lu
cio Toth, vicepresidente, la 
commissione Lavoro del Se
nato ha avviato ieri, in sede 
referente, l'esame della pro
posta di legge, primo firma-
tano Luciano Lama che pre-

•»>»>•»>»>»>»>»>»>»>>>»>»»•»»»»»> vede nonne sulla tutela della 
salute e della sicurezza dei 

lavoratori. La proposta è nata come sviluppo dell'inchiesta 
(e della successiva relazione conclusiva) che la commissio
ne del Senato, sotto la presidenza di Lama, ha condotto in 
numerosi posti di lavoro dell'intero paese. 

FRANCO BRIZZO 

to nel "91) «potrebbe essere 
pericoloso», produrrebbe una 
miscela recessiva. Di qui la ne
cessità di stimolare il risparmio 
in tutto il mondo industrializ
zato attraverso il riequilibrio 
delle finanze pubbliche. 

Se il Fmi, in sostanza, è con
vinto che la fermezza moneta
ria - e sociale - limiterà gli ef
fetti negativi del caropetrolio 
nei paesi industrializzati, ben 
diversa è la situazione dei pae
si in via di sviluppo per la mag
gioranza dei quali si può parla
re di una situazione al limite 
del collasso. Non si usano pa
role grosse, sulla linea di quel
le pronunciate dall'Unctad (la 
conferenza dell'Onu del com
mercio e sviluppo) per la qua
le l'instabilità finanziaria «sta 
devastando le economie dei 
paesi poveri e aumentando i ri
schi di una recessione mon
diale», ma l'allarme è preciso. 
Solo 11 paesi indebitati benefi
ceranno del caropetrolio. Gli 
esportaton (Algena, Ecuador. 
Indonesia, Messico, Nigeria e 
Venezuela) bilanceranno be
ne gli alti tassi del capitale con 
il miglioramento dei termini di 
scambio. Tutti gli altri, cioè la 
maggioranza (dalla Turchia 

allo Zambia, dal Bangladesh al 
Brasile, dalla Cecoslovacchia 
alla Polonia) peggioreranno 
tutti i fattori di rischio: il denaro 
più caro incrementerà il servi
zio del debito, la crescita ral
lentata nei paesi industnalizza-
ti frenerà le esportazioni, mag
giore inflazione. Per finanziare 
il deficit estemo correrne biso
gnerebbe che i prestiti passas
sero dai 32 miliardi di dollari 
del 1989 a 42 miliardi nel "91, 
quando il debito totale rag
giungerà i 1354 miliardi. Chi 
presterà i soldi? La polemica 
tra Fmi-Banca Mondiale e ban
che commerciali privale è or
mai scoppiata. I banchieri ven
gono invitati -a dimostrare 
grande flessibilità nelle nego
ziazioni con i debitori». Per tut
ta risposta, l'Institule ol Inter
national Finance. che rappre
senta 145 grandi banche, chie
de al Fmi di non firmare l'ac
cordo con il Brasile fino a 
quando non vengono pagati 
gli arretrati. Escluso, in ogni ca
so, il piano straordinario di in
terventi. L'idea è di cercare ca
pitali di prestito in quei paci 
che traggono prolitto dal caro-
petrolio per nequilibrare gli 
svantaggi. Come, non e stato 
chianto. 

l'Unità 
Giovedì 
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